
Quando la biblioteca',valncerca
del lettone "debole"

I problemi d,ella diffusione d.ella lettura
e dell"'illetrisme" nelle tesi
clel sociologo Jean Claud,e Passeron
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ino a che punto la bibliote-
ca può affrontare e risolvere
il problerna di democrafizza-

re  l ' accesso  a l l a  l e t t u ra?  La  re -
cente r ipresa d i  un d i -
h a t t i t o  p e r  c c r t i  v c r s i
annoso conÌe queslo
f in isce co1 chiamare
in causa il problenrl
s tesso c le l  rapport<r
con  i l  l e t t o re  " c l e

bole" da un lato c
f  i dea  d i  un  p ro -
cesso costante di
"  d e m o c r a f i z z a -
zione culturale"
dal l 'a l t ro.  L<>
ricordava
Carlcr

Revelli su queste stesse pagine in
una rassegna crit ica degli articoli
p iù recent i  appars i  su l le  r iv is te
professiona.li straniere:1 basta del

res to  r i co rda re  che  l a
stessa famosa rivista

f rancese,  "Espr i t " .

parla della fi-
ne cl i  un

mi îo  a

p f  o -
p o s l t o

del model-' lo 
tradiziona-

le del la  demo-
c r a t i z z a z i o n e
cul tura le2 per
riconoscere co-
me la polemica
sia forte e nuo-
vi interrogativi
si affianchino a
quelli più tradi-

z i ona l i :  che  rappo r to  puo  e  deve
instaurare una biblioteca con i let-
tor i  "debol i " ,  d i f f ic i l i ,  o  con f  in-
sieme di ciò che in Francia viene
chiamato i l letrisme? Non si tratta
degli illetterati puri e semplici nel
senso dell 'analfabetismo, in realtà
il termine francese di i l lettrisnte
designa una condizione sociologi-
ca d'insieme, quella di coloro che
sono p iu lonleni  dal le  prat iche t ra-
dizionali della lettura. E proprio
per  questo mot ivo occorre r iapr i re
il dibattito sulle caratteristiche stes-
se della lettura come pratica cultu-
rale, ricclnoscendo che essa non è
una prat ica come le a l t re ma un
ins ieme complesso d i  forme che
vanno identìficate nella loro diffe-
renza  e  ne l  l o ro  l egame,  come
spiega Jean-Claucle Passeron, do-
cente di sociologia alla École des

. íH a u î e s  E t u d e s  e n  S c i e n c e s  S r - , -
c ia les d i  Mars ig l ia  in  un in teres-
sante saggio.3
La lettura non si clefinisce più nel
mondo contemporaneo come una
fo rma  d i  spcc ia l i zz : t z ron r : .  o rma i
essa  " se rve  a  t u t t o ,  a l l e  a t t i v i t à
più tecniche come alle più simbo-
l iche",  tanto che la s tessa d is t in-
zione tradizionale fra i1 polo clas-
s ico del la  le t tura " le t terar ia"  (o
colta) e di quella "documentaria"

( o  u t i l i t a r i s t i c l r  )  n o n  e  p i u  s u f i i -
c iente per  r iconoscere i l  fonda-
mentale polintorfismo della lettura
s tessa .  Ce r to ,  osse rva  Passe ron ,
questo è in ogni caso un polimor-
f ismo di  secondo grado,  poiché
1'accesso alf informazione scritta si
presenta esso stesso come la con-
clizione preliminare per la piena
tttlhzzazrone degli altri codici e de-
g l i  a l t r i  s is temi  d i  comunicazione.
Spesso  ogg i  una  ce r ta  re to r i ca
t r i on fa l i s t i ca  mass -med  i o l og i ca
presenta le tecnologie dell ' imma-
gine come una r ivo luz ione che
ìntroduce a una nuova cultura, di
t ipo visivo. Ma ci si dimentica di
r iconoscere che anche le nuove
tecnologie del l ' immagine d ipen-
dono da un codice: "un'informa-
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zione scritta funziona sempre co-
me un testo, che sia sulla pagina
di un l ibro o su uno schermo di
trattamento di testi, in una scrittu-
ra e in una lettura matematiche o
grafiche, o neli'interattività con un
programma informatico. Rivolu-
z tone  de l  med ium o  de i  med ia
non  è  r i vo luz ione  de i  cod i c i .
Nessuna del ie  a l t re competenze
culturali o tecniche potrebbe og-
gi, nella sua forma compiuta, es-
sere i l le t terata" .  Propr io Per v ia
de l  suo  po l imor f i smo  occo r re
ident i f icare la  le t tura come una
pratica cf insieme e complessiva,
non l imi tars i  a l l ' ident i f icaz ione
con il modello più aristocratico e
let terar io d i  un p iacere specia le,
di pochi, una "domenica delia vi-
ta" che non vede come la vita si
svolge durante tutta la settimana.
Per questo, parafrasando il discor-
so di Roger Vail land seconclo cui
l 'amore è tutto quello che accade
fra due esser i  quando s i  amano,
anche  1a  l e t t u ra  a l t r o  non  è  se
non tutto quello che accade qllan-
do delle genti leggono. Solo così
s i  può  a f f r on ta re  l a  ques t i one
dell' illettrisme nella sua portata
reale: in società a scolarizzazione
di massa come quelle occidentali
I'analfabetismo non è più un pro-
blema, occorre scoprire invece ii
peso  d i  a l t r e  e  d i ve rse  l negua -
glianze, che riguardano la .fami-
l iar i là  con la le t tura.
È a questo punto che l 'anai is i  d i
Passeron s i  fa  p iù cr i t ica:  c 'è  un
errore di fondo nel moclo stesso di
concepire la pianificazione delle
pol i t iche cul tura l i ,  I 'analogia t ra
bene economico e bene culturale,
I ' idea cioè che i bisogni culturali
siano quantificabili come dei biso-
gni'econornici e risolvibili con una
più ampia distribuzione dei beni.
Sembre rebbe  che  i l  p rob lema
principale sia quello di "trasporta-

re" l 'oggetto più vicino possibile
al potenziale consumatore. Anche
se Passeron fa riferimento al di-
ha t t i t o  f r anccse  vengono  i n  men-
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te, per la situazione italiana, pro-
poste recenti come quelle elabo-
rate in Toscana col modello della
cosiddetta "distribuzione steliare"
del  l ibro.  In  questo caso l 'espe-
rienza di diffusione della pubblica
let tura è par t i ta  da un proget to
pe r  ragg iunge re  i l  cos idde t to
"pnbbl ico potenzia le"  e i l  "pre-

pubbl ico" ,  c ioè coloro che sono
esclus i  dal la  le t tura e dal la  f re-
quen taz ione  de l l e  b ib l i o teche .
Sono stati individuati alcuni punti
di prestito (un supermercato, un
circolo ricreativo, alcuni negozi di
parrucchiere, Lln gruppo parroc-
chiale, ecc.) ed è stato sviluppato
I 'esper imento a d i ret to contat to
con i l  pubbl ico dei  t radiz ional -
mente esclusi. I risultati sono stati
posi t iv i  e  hanno sv i luppato una
nuova attenzione al problema di
come favor i re la  costruz ione d i

una "biblioteca del pubblico".o
Le tes i  d i  Passeron non suonano
come una cr i t ica d i  quei le  espe-
rienze che vogliono soddisfare la
domanda di lettura e si interroga-
no su nuove e diverse possibil i tà
di distribuzione del libro. Esse in-
v i t ano  pc r t l  ad  a l l a rga re  i n  senso
crit ico i l campo di rif lessione so-
ciologica. In primo luogo infatti si
t rat ta d i  comprendere che quasi
sempre dietro i l non-consumo di
un l ibro, esistono competenze ed
orientamenti simbolici, legati essi
s tess i  a i  va lor i  p iù profondi  as-
sunti da un gruppo sociale nella
sua pratica di lettura o di non-let-
tura. "Se vogliono essere realisti,
gli sforzi di democratizzazione
della lettura devono fare i conti
con due realtà sociologiche: l ' ine-
guaghanza della distribuzione so-
ciale delle capacità di leggere
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darsi su presupposti e modelli che
non conoscono a fondo le ragioni,
le pratiche, i valori e i comporta-
menti del pubblico non-colto. Se
si vuole progredire dar,.vero lungo
"il cammino che va dalla coppa al-
le labbra" occoffe sapere che esso
è lungo e che gli strumenti da
adottare non possono essere che
quelli delle scienze sociali, a parti-
re dalla questione primaria óel
messaggio da adoftare. "Ciò che
dice il testo, ciò che mostra I'im-
magine,  non è che una proposi -
zione di senso". C'è una situazione
di  par tenza nel la  comunicazione
stessa,  I 'ambiente stesso in cui  s i
compie la comunicazione e l'insie-
me delle circostanze. Ciò vale an-
che per la biblioteca: "lo spazio
della biblioteca porta in modo dif-
ferenziafo al benessere o in uno

stato di malessere (anzi in uno sta-
to di crisi) le diverse categorie so-
ciali". Esiste dunque un problema
specifico, Ia lunghezza specifica
del tragitto che separa la bibliote-
ca dagli habitat. Ma esiste in parti-
colare il problema della familiarità
comportamentale e simbolica con
gli spazi della lettura. In questo
senso il significato dell'esperienza
toscana di una distribuzione del li-
bro al di fuori degli ambienti della
bib l io teca cogl ie  un aspet to del
problema. Passeron dichiara infatti
espÌicitamente che "una politica di
offerta di lettura non dovrebbe te-
mere di utilizzare altri luoghi oltre
gli spazi istituzionali della bibliote-
ca: circondandosi di altri beni, al-
tre offerte o altre pratiche più vici-
ne aTla vita e al tempo libero po-
oolari".

velocemente e molto e la concen-
trazione in alcuni gruppi sociali
di attitudini culturali orientate
verso altri valori del tempo libero
o d i  auto-def in iz ione r ispet to a
quel l i  de l la  le t tura" .  Esis tono in
fin dei conti dei noccioli duri di
res is tenza a l la  le t tura,  ma forse
anche  i l  t e rm ine  " res i s tenza "  è
improprio o deviante. Occorre ca-
pire infatti due cose: la prima è
che non si tratta più di accettare
la vecchia distinzione (sa legge-
relnon sa leggere) ma di indivi-
duare quella che passa tra lettura
" rap ida "  (passagg io  d i re t t o  da l
grafema al significato senza inter-
vento del fonema) e no. La distin-
z i one  t ra  ch i  poss iede  o  meno
questa capaci tà d i  dominio acce-
lerato del codice scritto atfraversa
le stesse classi sociali e i vari l i-
vell i  del sistema scolastico. E in
ce r t i  cas i  f  i ncomprens ione  d i
questa sogl ia  può dar  luogo a
equivoci ed errori, "offrire di leg-
gere seîza dare a tut t i  i  mezzi
per leggere Yeramente è non solo
inuti le, ma anche nefasto". La se-
conda distinzione da operare, se-
condo Passeron,  s ta nel  capi re
che in a lcuni  gruppi  e sogget t i
sociali la lettura può porsi come
un disvalore e che pertanto l'osta-
colo non sta in questo caso nella
mancata distribuzione di libri ma
nell'insieme di effetti (e di contro-
effetti) che ha la pratica della let-
tura in un gruppo sociale. Baste-
rebbe in questo caso ricordare le
procedure di stigmatizzazione
che scat tano in cer t i  contest i :  i l
caso  c lass i co  e  que l l o  r i co rda to
da Goffmann a proposito del di-
soccupato"che amava leggere ma
doveva recarsi in biblioteca di na-
scosto per non essere criticato da-
gli altri disoccupati.5
Una strategia di diffusione della
let tura deve imparare insomma a
riconoscere la molteplicità dei trat-
ti che caratlerizzano Ia cultura il-
lettriste. Troppo spesso 1'offerta
pubblica di lettura continua a fon-
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Quel lo che però va compreso è
l'esigenza di non ridurre in chiave
economicista l'offerta come se of-
f r i re  un l ibro o un bene economi-
co qualsiasi fosse equivalente. I l
titolo di un catalogo o di una mo-
stra d i  l ibr i  non è così  espl ic i to
come il nome di un prodotto del
supermercato. Così, oltre alla scel-
ta di poter collocare in libero ac-
cessoi l ibri e imaferiali, occorre
elaborare spazi specifici per la fa-
m i l i a r i zzaz ione ,  conoscendo  i n
paîteîza l 'ambito di classificazio-
ne del mondo di oggetti e di se-
gni di cui dispongono già i pub-
b l i c i  che  s i  vog l i ono  o r i en ta re .
"La conoscenza di uno spazio che
la geografia e la geologia domina-
no sulla carta può anche espri-
mersi, presso il contadino o il far
t o r i no ,  ne i  pe rco rs i  o  ne i  ges t i

che realizzano una familiarità con
il territorio. Non si tîatta eviden-
temente della stessa conoscenza;
alcune pratiche non sono possibi-
l i  che guidandosi  su una car ta,
come altre dipendono dal domi-
nio sensorio-motorio del territo-
r io .  Subordinare però quals ias i
uso di uno spazio alla conoscen-
za della sua mappa torna sempre
ad escluderne la maggior  par ie
dei  prat icant i " .
Un u l t imo.  ma non meno impor-
tante, problema è quello dei con-
tenuti e dei generi della lettura.
Occorre l iberarsi dalle pregiudi-
ziali a favore della lettura "colta"

che condannano implicitamente
altre letture minori o secondarie,
l'idea insomma che ci siano lettu-
re "di basso taîgo" da sconsiglia-
re.  Si  t rat ta invece d i  uf i l izzate

una volta per tutte il punto di vi-
sta per cui non esistono "cattivi

libri", e non esistono "cattive let-
ture" ,  "Si  fa  caso a l  co lore del le
scarpe da ba.sket  quando s i  de-
canfa iI jogging?". Una strategia di
le t tura che vogl ia  sul  ser io im-
piantare nella cultura_ popolare
pratiche forti di lettura e favorire
la famlliarizzazione con gli stru-
menti della scrittura non s1 pone
in sé lo scopo di far uscire i mem-
bri delle classi meno abbienti dal-
l a  cu l t u ra  popo la re ,  " l o  scopo
non è deculturare chi pratica cul-
ture non librarie ma far entrare il
l ibro nelle culture in cui è stato
finora inoperante". C'è un ricono-
scimento della diversità di parten-
za nelf illettrisme, che è anche es-
so, in senso etnografico, una "cul-

tura". Essa deve a sua volta entra-
re in contatto con le biblioteche in
modo che queste r iaprano in per-
maÍteîza il rapporto con le culture
periferiche, per trasformare non
tanfo la distribuzione quantitativa
dei libri da diffondere ma la distri-
buzione sociale e le funzioni della
lettura stessa. I
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